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LE CITTÀ DEL MONDO E IL FUTURO DELLE METROPOLI 
 
 
Si è inaugurata pochi giorni fa l'attesa edizione internazionale della XVII Triennale con 
la partecipazione ufficiale di molti paesi stranieri, come il suo statuto prevede avvenga 
ogni tre anni. Ciò ha sancito il definitivo risanamento del prestigioso ente milanese, 
iniziato con la coraggiosa ripresa di circa dieci anni fa avvenuta in condizioni 
estremamente precarie in un palazzo ormai degradato e praticamente inagibile, dopo il 
lungo travaglio seguito alla crisi del '68 quando quella manifestazione fu travolta 
dall'onda della contestazione giovanile. 
Risanamento che ha preso un deciso avvio solo nell'84 con il restauro della bellissima 
sede ne il «Palazzo dell'Arte» di Giovanni Muzio, quando ebbe inizio il diciassettesimo 
ciclo di manifestazioni al quale ho avuto il piacere di partecipare. come membro della 
Giunta Esecutiva, composta da Leonardo Mariani Travi e Pierluigi Nicolin, oltre che dal 
Presidente Eugenio Peggio e dal segretario generale Marco Cavallotti. 
Continuando i suoi compiti istituzionali - quelli di organizzare rassegne nel campo 
dell'urbanistica, dell'architettura e del disegno industriale - la XVII Triennale ha 
rinnovato la sua tradizione culturale ed ha presentato nel corso di tutto il triennio un 
articolato programma di manifestazioni, di cui quest'ultima - l'Esposizione 
Internazionale - deve essere considerata la logica conclusione. Esse sono state in gran 
parte pubblicate e discusse su Domus ma varrà la pena di ricordarne almeno i titoli 
grazie ad uno speciale accordo con il Senato di Berlino questa Triennale ha ospitato e 
riallestito le importanti mostre «La ricostruzione della città» e «L'avventura delle 
idee»; mentre essa ha direttamente prodotto a cura della Giunta Esecutiva tre grandi 
mostre come «Il progetto domestico», Il luogo dei lavoro» e «Le città immaginate», 
mettendo in campo una continuità di presenza e un'ampiezza di orizzonti, nella ricerca 
contemporanea sui nostri ambiti disciplinari, senza precedenti. 
Il titolo dell'Esposizione Internazionale appena aperta «Le città del mondo e il futuro 
delle metropoli» fa prima riferimento ad un'espressione cara ad Elio Vittorini - le città 
dei mondo - quasi a segnare un viaggio attraverso le varie manifestazioni della 
metropoli (o più semplicemente della «città») contemporanea, mentre nella seconda 
parte, con l'inversione dei termini e con l'uso del plurale per «metropoli», si vuole 
chiaramente prendere le distanze da una possibile rischiosa espressione come la 
«metropoli del futuro», frutto di una malintesa idea di progresso e della sottocultura 
del fantastico-futuribile. 
Questa esposizione, di cui presentiamo all'interno una breve mappa esplIcativa e che 
sarà oggetto di una più esauriente trattazione nel numero di dicembre, è articolata in 
tre sezioni principali una ricca e raffinata mostra tematica «Oltre la città, la 
metropoli», le partecipazioni straniere di una stimolante varietà e una sezione italiana 
con una tesi provocatoria di notevole interesse. 
La XVII Triennale affronta per la prima volta, dopo più di mezzo secolo di scarso 
interesse (l'ultima grande mostra internazionale dedicata alla città si svolse a Roma 
nel 1929) un tema tanto impopolare e tanto popolare assieme come quello della città, 
della metropoli e del loro inafferrabile futuro, un tema di intrinseca difficile 
rappresentabilità, soprattutto in una mostra che per ampiezza e vocazione si propone 
di non parlare solo agli specialisti. Ritengo che essa possa contribuire, in tempi in cui 
la disciplina urbanistica conosce una crisi senza precedenti - di identità e di affidabilità 
- a dare luogo e a ridare sentimento all'inesauribile vitalità della «città» e 
all'incoercibile vitalità dei cittadini. Una migliore comprensione dei complessi rapporti 
che legano l'architettura con il suo «luogo» è indispensabile all'architettura stessa, 
perché la sua bellezza non perda il legame vitale con la bellezza della città.  
 
MARIO BELLINI 
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"CITIES OF THE WORLD AND THE FUTURE OF METROPOLISES" 

 

A few days ago the much-awaited international edition of the 17th Milan Triennale 

was inaugurated, with the official participation of numerous foreign countries 

which, as statutorily prescribed, must happen every three years. Thus the 

permanent reinstatement of the distinguished Milanese body is now safely 

established, some ten years or so having passed since its fortunes took a turn 

for the better. That courageous comeback was staged under the most precarious 

conditions, in a degraded and practically unusable building after the long 

troubles sparked by the 1968 crisis, when the Triennale was thrown into confusion 

by a wave of youth protest. It did not really recover, however, until 1984, with 

the restoration of Giovanni Muzio's beautiful Palazzo dell'Arte, when the 

seventeenth cycle of events got under way. I have had the pleasure of taking part 

in that cycle, as a member of the executive council, composed of Leonardo Mariani 

Travi and Pierluigi Nicolin, and of its Chairperson Eugenio Peggio and general 

secretary Marco Cavallotti. Continuing its institutional tasks - those organizing 

exhibitions of urban planning, architecture and industrial design - the 17th 

Triennale has renewed its cultural tradition. During the three-year period it has 

put on a well-connected programme of events, of which the latest - the 

International Exhibition - must be considered the logical conclusion. The events 

have been widely published and discussed in Domus, but it is worth recalling at 

least their titles. Thanks to a special agreement with the Berlin Senate, this 

Triennale has hosted and re-installed the following major exhibitions: "The 

reconstruction of the city" and "The adventure of ideas"; while it has directly 

mounted, under the directorship of its Executive Council, three large-scale 

exhibitions: "The domestic project", "The work place" and "Imagined cities", in a 

continuity and breadth of horizons without precedent in contemporary developments 

of the disciplines concerned. 

The title of the recently opened International Exhibition, "Cities of the world 

and the future of metropolises", refers firstly to an expression dear to Elio 

Vittorini - cities of the world - almost as if to mark a journey through the 

various manifestations of the contemporary metropolis (or more simply, of the 

"city"): whilst in the second part, the inversion of the terms and the plural of 

"metropolis" are patently meant to keep clear of the possible risks involved in 

an expression like "metropolis of the future", which is the fruit of a 

misunderstood idea of progress and of the sub-culture of the feasible-fantastic. 

This exhibition, a brief explanatory map of which is provided I n this number and 

which is to be subject of a more exhaustive report in our December issue, is 

divided into three principal sections: a lavishly refined Theme Exhibition, 

"Beyond the city, the Metropolis"; the excitingly varied Foreign Participations; 

and an Italian Section, with a provocative thesis of notable interest. The 17th 

Triennale, for the first time after more than half a century of meagre interest 

(the last major international exhibition dedicated to the city was in Rome in 

1929), has now broached a topic so unpopular yet popular as that of the city, the 

 



 

metropolis, and their elusive future. It is a theme intrinsically difficult to 

represent, especially in an exhibition pledged by its breadth and vocation not to 

address itself to the trade only. I maintain that it can contribute, at a time 

when urban planning has been hit by an unprecedented crisis of identity and 

reliability, towards rekindling the inexhaustible vitality of the "city" and the 

irrepressible animation of its citizens. A better understanding of the complex 

relations that bind architecture to its "place" is crucial to architecture 

itself, to prevent its beauty from losing its essential link with that of the 

city. 

 


